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PREMESSA

Nelle prime pagine troverete molte informazioni utili per orientarsi nel comprendere

che cos’è uno stage e lo spirito con cui il legislatore e le aziende hanno operato e operano

in questo ambito. Abbiamo cercato di renderlo il più semplice e scorrevole possibile. Sia‐
mo però consci che sono indicazioni che si debbano conoscere e che serviranno per con‐
se ​gui ​re una mi ​glio ​re per ​for ​man ​ce.

Nella seconda parte ci siamo concentrati sugli aspetti pratici che dovranno guidare ver‐
so l’obiettivo: inserirsi nel mondo del lavoro e far emergere le proprie qualità personali e

pro ​fes ​sio ​na ​li. Sia ​mo con ​vin ​ti che tali sug ​ge ​ri ​men ​ti sia ​no di gran ​de uti ​li ​tà.

Leg ​ge ​te quin ​di con at ​ten ​zio ​ne, ap ​pli ​ca ​te quan ​to il ​lu ​stre ​re ​mo e fa ​te ​ne te ​so ​ro.
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FORMAZIONE, UN FALLIMENTO DICHIARATO

A dar retta a quanto dispone l’articolo 35 della Costituzione, la Repubblica italiana “cura

la formazione e l’elevazione professionale dei lavoratori”. Senza dubbio si tratta di un lodevole

proposito ma appaiono quantomeno discutibili le modalità con le quali dal dopoguerra

ad oggi è stato attuato. A dirlo espressamente è stata una commissione di studio istituita

nella primavera del 2009 dal Ministero del Lavoro e presieduta dal sociologo Giuseppe

De Rita, pre ​si ​den ​te del Cen ​sis.

Nel documento che sintetizza ed accompagna il “Rapporto sul futuro della formazio‐
ne in Italia”, consegnato nel novembre del 2009, si ammette che “gli attuali percorsi di

istruzione e formazione non sembrano rispondere alle esigenze delle persone né a quelle delle im‐
pre ​se” e si parla senza mezzi termini di “fallimento del sistema italiano nel preparare una forza

la ​vo ​ro at ​trez ​za ​ta per con ​tri ​bui ​re alla cre ​sci ​ta di se stes ​sa e del Pae ​se”.

In questa condizione, quali scenari si preparano? Le proiezioni contenute nello stesso

rap ​por ​to av ​ver ​to ​no che nel 2020 l’I ​ta ​lia fi ​ni ​rà per tro ​var ​si “in una situazione di grave de ​‐
ficit professionale , con carenza di profili tecnici e specialistici in molti campi, compro‐
met ​ten ​do le di ​na ​mi ​che di svi ​lup ​po e la pro ​pria ca ​pa ​ci ​tà com ​pe ​ti ​ti ​va”.

Nel 2020 l’Italia, alla pari del Portogallo, sarà infatti il paese dell’Unione Europea con il

peso più alto di lavoratori con bassi livelli di qualificazione (37,1% contro una media Ue

del 19,5%) e soprattutto avrà una carenza fortissima di forze lavoro altamente qualificate

(17,5% con ​tro il 32% del ​l’Ue).
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LA VALENZA DEL LAVORO

Sulle debolezze del sistema di istruzione e formazione si era pronunciata nel maggio

del 2010 anche l’Istat, sottolineando che “non fornisce le competenze necessarie per svol‐
gere le attività richieste dalla società della conoscenza”. Ma perché è successo? Gli esperti

sono piuttosto concordi: c’è stato un evidente scollamento fra il mondo della formazione

e il mondo delle imprese (eppure la formazione per sua natura dovrebbe essere funzio‐
nale a soddisfare il fabbisogno di impiego nelle imprese, individuandone le reali esigen‐
ze) e ci si è li ​mi ​ta ​ti a mo ​del ​li che non han ​no sa ​pu ​to fon ​de ​re teo ​ria, tec ​ni ​ca e pras ​si.

Teoria, tecnica e prassi sono i tre passaggi che fanno sì che la co ​no ​scen ​za si traduca in

ef ​fet ​ti ​va com ​pe ​ten ​za e poi in abi ​li ​tà, se ​con ​do una tra ​iet ​to ​ria che in se ​quen ​za tra ​sfor ​ma il

sa ​pe ​re in sa ​per fare ed il saper fare nel farlo bene e concretamente. Non a caso, il “Rap‐
porto sul futuro della formazione in Italia” insiste sulla “necessità di riscoprire e ottimizzare

la valenza educativa e culturale del lavoro”. Che significa? Che “un’attività lavorativa ben ado‐
perata e impostata – si spiega più avanti – costituisce un’occasione unica per apprendere compe‐
ten ​ze tra ​sver ​sa ​li, in ​di ​vi ​dua ​li, so ​cia ​li e pro ​fes ​sio ​na ​li”.

In questa chiave, un’impresa non va più semplicemente vista come una sede in cui si

combinano dei fattori di produzione ma come il luogo in cui apprendere e condividere

un pa ​tri ​mo ​nio di sa ​pe ​ri e nel qua ​le si crea ​no le con ​di ​zio ​ni per la cre ​sci ​ta di tut ​ti i sog ​get ​‐
ti che gravitano come lavoratori, e prima ancora come per ​so ​ne, con le loro ambizioni

pro ​fes ​sio ​na ​li e di vita.

Riguardo poi le competenze trasversali, le cosiddette so" skills (ovvero le capacità co‐
gnitive, relazionali e realizzative), il rapporto della commissione di studio ministeriale ri‐
leva come ripetutamente la Commissione Europea le abbia definite “le più rilevanti in vi‐
sta dei futuri mercati del lavoro, perché utili a coprire le figure professionali nella società della co‐
noscenza: le economie sviluppate enfatizzano e investono in qualità e innovazione e richiedono

competenze forti, ampie e specifiche nello stesso tempo. E ciò avviene persino nelle occupazioni co‐
siddette elementari dove, ad esempio, si richiede alle persone di saper conoscere i prodotti e le tecni‐
che da uti ​liz ​za ​re, sa ​per ​li co ​mu ​ni ​ca ​re e sa ​per ri ​sol ​ve ​re pro ​ble ​mi”.
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COMBINARE STUDIO E LAVORO

Come si può rendere allora effettivamente efficace un percorso formativo? Superando

la vecchia logica dei due tempi : cioè prima lo studio, soltanto dopo il lavoro. La vicina

Svizzera ci offre uno straordinario esempio di “for ​ma ​zio ​ne dua ​le”, combinando studio e

lavoro, unendo la teoria alla pratica. Non a caso la Svizzera ha uno dei tassi di disoccupa‐
zio ​ne gio ​va ​ni ​le più bas ​si al mon ​do.

“La formazione duale svizzera – riferiscono alla SEFRI, che è la Segreteria di Stato per la

formazione, la ricerca e l’innovazione – è la porta d’ingresso al mondo del lavoro grazie all’in‐
finita offerta di prospettive professionali e, soprattutto, permette una formazione a 360°. Gli stu‐
denti, infatti, non ricevono soltanto sapere e competenze teoriche, ma fin da subito anche delle re‐
sponsabilità: in azienda imparano la pratica dagli esperti del mestiere, partecipano al processo di

produzione aziendale, conoscono il lavoro quotidiano e percepiscono un salario. Fin da subito im‐
pa ​ra ​no dun ​que a muo ​ver ​si nel mon ​do del la ​vo ​ro”.

Stage, tirocini, praticantati, borse lavoro, borse di studio estive, laboratori, tipologie di

apprendistato: le formule per combinare studio e lavoro possono essere molteplici. E le

opportunità, benché insufficienti, comunque non mancano: in fatto di stage ad esempio

si stima che annualmente in Italia ne vengano attivati oltre 400 mila tra enti pubblici, so‐
cietà private ed organizzazioni no profit. Peraltro il loro numero, negli anni più recenti, è

ri ​sul ​ta ​to ge ​ne ​ral ​men ​te piut ​to ​sto co ​stan ​te.

Se ci si limita al solo settore privato, sia nel 2012 e sia nel 2013 sono stati impiegati 307

mila stagisti, la metà dei quali da parte di microimprese. Il 27% degli stage è avvenuto nel‐
l’industria, il resto nel settore dei servizi, soprattutto in alberghi, ristoranti e aziende turi‐
sti ​che.

Al di là del fe ​no ​me ​no dei co ​sid ​det ​ti “Neet” [1] (si ​gla che sta per Not in Edu ​ca ​tion, Em ​ploy ​‐
ment or Trai ​ning), cioè dei giovani fra i 15 e i 29 anni che non studiano e non lavorano, da

par ​te del ​la po ​po ​la ​zio ​ne stu ​den ​te ​sca c’è una buo ​na di ​spo ​ni ​bi ​li ​tà a co ​niu ​ga ​re stu ​dio e la ​vo ​‐
ro. Ultimamente gli studenti universitari italiani che svolgono un’attività retribuita rap‐
presentano all’incirca il 40% del totale (nel 2000 la percentuale arriva al 54%). Se si eccet‐
tuano Olanda e Austria, dove la quota oltrepassa il 70%, siamo su valori allineati alla me‐
dia eu ​ro ​pea.
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[1] Secondo il rapporto Istat “Noi Italia 2014” i Neet nel nostro paese sono oltre 2 milioni e costituiscono il 24%
del ​la fa ​scia di gio ​va ​ni fra i 15 e i 29 anni, un dato no ​te ​vol ​men ​te su ​pe ​rio ​re alla me ​dia dei pae ​si Ue (15,9%).
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STAGE E TIROCINIO

C’è una tendenza abbastanza diffusa a considerare i termini “sta ​ge” e “ti ​ro ​ci ​nio” come

perfetti sinonimi. Fondamentalmente entrambi designano un periodo di orientamento e

di formazione che non si configura come un rap ​por ​to di la ​vo ​ro . Lo “stage” tuttavia è vo‐
lontario: si sceglie se e quando farlo qualora se ne prospetti l’occasione. Il “tirocinio” vice‐
versa è in genere uno step indispensabile per completare un percorso professionale: esi‐
stono lauree che non possono essere conseguite ed abilitazioni all’esercizio di una profes‐
sio ​ne che non pos ​so ​no es ​se ​re ot ​te ​nu ​te sen ​za un “ti ​ro ​ci ​nio cur ​ri ​cu ​la ​re”.

Tecnicamente potremmo considerare sinonimi perciò i termini “stage” e “tirocinio ex‐
tracurriculare”, cioè un tirocinio non incluso in un piano di studi o non obbligatorio per

l’accesso a una professione. Sulle normative che regolano stage e tirocini un importante

pun ​to di ri ​fe ​ri ​men ​to è www. ​cli ​clav ​oro. ​gov. ​it, il por ​ta ​le mi ​ni ​ste ​ria ​le (la se ​zio ​ne da con ​sul ​‐
tare è quella dedicata alla formazione). Sulla galassia degli “stage” c’è un sito però imper‐
dibile: si chiama La Repubblica degli stagisti  ( www. ​rep ​ubbl ​icad ​egli ​stag ​isti. ​it) ed è una te‐
sta ​ta gior ​na ​li ​sti ​ca on line crea ​ta da Eleo ​no ​ra Vol ​to ​li ​na, au ​tri ​ce an ​che di un li ​bro pub ​bli ​ca ​‐
to da La ​ter ​za con lo stes ​so ti ​to ​lo. Dal ​l’at ​ti ​vi ​tà gior ​na ​li ​sti ​ca del sito sono ol ​tre ​tut ​to sca ​tu ​ri ​te
in ​ter ​ro ​ga ​zio ​ni par ​la ​men ​ta ​ri, pro ​po ​ste di leg ​ge, ini ​zia ​ti ​ve po ​li ​ti ​che e rac ​col ​te di fir ​me.
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LE PROSPETTIVE DI ASSUNZIONE

Perché un datore di lavoro si rende disponibile ad accogliere uno stagista? “È il modo in

cui le aziende riescono a risparmiare sul costo del personale, arruolando tirocinanti anziché dipen‐
denti, levandosi la seccatura di dover pagare stipendi e contributi” taglia corto proprio Eleono‐
ra Voltolina. Che talvolta questo sia il retro pensiero è innegabile ma è altrettanto incon‐
te ​sta ​bi ​le che per un’im ​pre ​sa lo sta ​ge è un’op ​por ​tu ​ni ​tà per te ​sta ​re il gra ​do di pre ​pa ​ra ​zio ​ne

di un giovane in vista di un eventuale inserimento lavorativo. E se uno stagista dimostra

ef ​fet ​ti ​va ​men ​te di va ​le ​re, è im ​pro ​ba ​bi ​le che un’a ​zien ​da se lo la ​sci scap ​pa ​re.

È dunque fisiologico che una quota di stagisti, una volta completata l’esperienza, venga

assunta dalle aziende private che li hanno ospitati. Nel 2012, ultimo dato al momento di‐
sponibile, sono stati assunti oltre 27.800 stagisti, il 9,1% del totale. Era andata un po’ me‐
glio nel 2011 quando lo stage si era tramutato in un contratto di lavoro per 4.700 giovani

in più. Sta ​ti ​sti ​ca ​men ​te non più di un 3% di sta ​gi ​sti strap ​pa il con ​trat ​to più am ​bi ​to: quel ​lo a

tem ​po in ​de ​ter ​mi ​na ​to.

Pur in calo rispetto agli anni precedenti (un pedaggio pagato alla recessione), il dato co‐
pre co ​mun ​que un 7,4% del ​le as ​sun ​zio ​ni pro ​gram ​ma ​te dal ​le azien ​de. A li ​vel ​li re ​gio ​na ​li, nel

2012 il tasso di passaggio dallo stage all’assunzione è risultato più elevato in Piemonte (as‐
sun ​ti il 12,1% de ​gli sta ​gi ​sti) e più bas ​so in Si ​ci ​lia (5,9%).

8



QUALCOSA CAMBIERÀ?

Gli stage in Italia sono regolamentati da normative stabilite dalle Regioni alle quali in

materia è riservata una competenza esclusiva. La cosiddetta legge Fornero nel 2012 ha

tuttavia introdotto l’obbligatorietà di un equo compenso non inferiore a 300 euro lordi

mensili e nel gennaio del 2013 la Conferenza Stato-Regioni ha dettato delle “linee guida”

che an ​da ​va ​no re ​ce ​pi ​te en ​tro il lu ​glio di quel ​lo stes ​so anno.

Dai primi monitoraggi [2], soltanto quattro Regioni (Piemonte, Friuli-Venezia Giulia,

Toscana e Abruzzo) hanno deliberato che per gli stage vadano riconosciuti compensi

compresi fra i 500 e i 600 euro mensili. Alcune (come Marche, Basilicata e Sicilia) sono

sta ​te meno ge ​ne ​ro ​se e si sono at ​te ​nu ​te alla so ​glia mi ​ni ​ma dei 300 euro.

Sul fronte della cosiddetta alternanza scuola-lavoro c’è un impegno ad intensificarla da

parte del Governo attualmente in carica. Il documento “La buona scuola”, presentato il 3

settembre 2014, rileva come il 40% del tasso di disoccupazione di cui soffre l’Italia non di‐
pende (il dato è ricavato da una ricerca “Studio ergo Lavoro” della società McKinsey) dal

ci ​clo eco ​no ​mi ​co. “Una parte di questa percentuale – si ammette – è collegata al disallineamen‐
to di competenze che il mondo esterno chiede alla scuola di sviluppare, e ciò che la nostra scuola of‐
fre ef ​fet ​ti ​va ​men ​te”. Curiosamente mentre per il 70% delle scuole e delle università interpel‐
late le competenze fornite agli allievi vengono ritenute più che adeguate, per il 58% dei

datori di lavoro sono insufficienti e dello stesso parere (57%) sono gli studenti. Qui sopra

sono visualizzate le capacità che a giudizio degli imprenditori sono all’altezza delle loro

aspet ​ta ​ti ​ve e quel ​le che vi ​ce ​ver ​sa non lo sono af ​fat ​to.

Nel documento governativo perciò si enuncia che “la possibilità di fare percorsi di didatti‐
ca in realtà lavorative aziendali, così come pubbliche e del no profit, sarà resa sistemica per tutti gli
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studenti delle scuole secondarie di secondo grado, e chi accoglie i ragazzi dovrà poter vedere in

questi percorsi un’opportunità, non un peso”. Più oltre ci si ripromette pertanto di “av ​vi ​ci ​nar ​si
alla costruzione di una via italiana al sistema duale, che ricalchi alcuni buone prassi europee, ma

che tenga in considerazione le specificità del tessuto industriale italiano e valorizzi la migliore tra‐
di ​zio ​ne di for ​ma ​zio ​ne pro ​fes ​sio ​na ​le”.

Dirà il tem ​po se alle pa ​ro ​le se ​gui ​ran ​no i fat ​ti. 

[2] Il più approfondito è stato effettuato dall’Adapt, un’associazione fondata nel 2000 dal giuslavorista Marco Bia‐
gi.
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LA CARTA DEI DIRITTI

Sul sito La Repubblica degli stagisti  nell’aprile del 2009 comparve una “Carta dei diritti

dello stagista”. Non è un documento a cui appellarsi perché ha un valore semplicemente

simbolico ma è comunque indicativo di quelle che dovrebbero essere le “best practices”

applicate dalle aziende quando offrono uno stage. La Carta le sintetizza in 9 punti. Vedia‐
mo ​li.

1) Gli sta ​gi ​sti de ​vo ​no es ​se ​re gio ​va ​ni e non devono avere significative esperienze lavora‐
tive precedenti. A questo proposito deve essere incentivato lo svolgimento di stage da

parte di persone che stiano ancora compiendo un percorso di studi: almeno il 30% degli

sta ​gi ​sti ac ​col ​ti dal ​le azien ​de deve es ​se ​re scel ​to tra gli stu ​den ​ti uni ​ver ​si ​ta ​ri.

2) Gli sta ​gi ​sti de ​vo ​no es ​se ​re po ​chi, per ​ché a cia ​scu ​no pos ​sa es ​se ​re as ​si ​cu ​ra ​ta un’a ​de ​gua ​‐
ta attenzione dal punto di vista formativo e, almeno nel caso di stage in strutture private,

una concreta possibilità di assunzione al termine dello stage. Per questo, salvo casi ecce‐
zionali, il numero di stagisti ospitati annualmente non deve essere superiore al 10% del‐
l'organico aziendale assunto a tempo indeterminato. Nel caso di aziende con un numero

di dipendenti compreso tra 10 e 19, annualmente un massimo di due stagisti. Nel caso di

aziende con meno di dieci dipendenti, annualmente un solo stagista. Il conteggio com‐
pren ​de tut ​ti i tipi di sta ​ge: cur ​ri ​cu ​la ​ri, ex ​tra ​cur ​ri ​cu ​la ​ri, vo ​lon ​ta ​ri, pro ​mos ​si da enti pub ​bli ​‐
ci, le ​ga ​ti a ma ​ster o al ​tri cor ​si di for ​ma ​zio ​ne, ecc.

3) Gli stagisti non devono essere utilizzati per rimpiazzare personale in malattia, ma‐
ter ​ni ​tà o fe ​rie .

4) L’e ​spe ​rien ​za del ​lo sta ​ge deve es ​se ​re con ​cre ​ta ​men ​te for ​ma ​ti ​va per i gio ​va ​ni, e in par ​‐
ti ​co ​la ​re:

a ogni sta ​gi ​sta deve es ​se ​re as ​se ​gna ​to un tutu ​tortor che lo pos ​sa se ​gui ​re con con ​ti ​nui ​tà
il propro ​getget ​to forto for ​mama ​titi ​vovo deve es ​se ​re formulato in maniera accurata e deve rispettare la forma‐

zio ​ne e, ove esi ​sten ​ti, le espe ​rien ​ze pre ​gres ​se del ​lo sta ​gi ​sta
ogni sta ​gi ​sta deve po ​ter di ​spor ​re di una popo ​stasta ​ziozio ​nene (scri ​va ​nia, com ​pu ​ter)

ogni stagista deve, per quanto possibile, avere accesso a riuriu ​nionio ​nini , briebrie ​fingfing e altri momenti

di didi ​scusscus ​siosio ​nene e dede ​cici ​siosio ​nene

5) Lo stagista deve poter avere, almeno nel caso di stage svolti in strutture private, una

concreta dopo lo stage: almeno il 30% degli stagisti ospitati annualmente. Per assunzione

si intende un contratto a tempo indeterminato, o a tempo determinato, o di apprendista‐
to, o a pro ​get ​to, di du ​ra ​ta pari ad al ​me ​no 12 mesi.

6) Gli stagisti devono percepire un rimborso spese adeguato a coprire le spese vive (al‐
loggio, vitto, trasporti) e commisurato all’età, alla scolarità, alle competenze pregresse e

all’apporto fornito all’ospitante. Tale rimborso spese può essere quantificato come segue:

almeno 250 euro netti mensili per diplomati e studenti universitari; almeno 500 euro

netti mensili per laureati; per chi ha diploma di master MBA o di secondo livello, una ci‐
fra superiore a discrezione di ciascuna azienda ospitante. Gli stage gratuiti devono essere

limitati ai progetti di alternanza scuola-lavoro dedicati agli studenti delle scuole seconda‐
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rie.

7 ) Lo stage deve avere una durata adeguata al progetto formativo e soprattutto alle

mansioni che lo stagista è chiamato ad apprendere. Tale durata può essere quantificata in

un mas ​si ​mo di sei mesi, sal ​vo casi ec ​ce ​zio ​na ​li in cui il rim ​bor ​so spe ​se e la pos ​si ​bi ​li ​tà di es ​‐
se ​re as ​sun ​ti al ter ​mi ​ne del ​lo sta ​ge sia ​no par ​ti ​co ​lar ​men ​te alti.

8) L’utilizzo dello strumento della pro ​ro ​ga deve essere evitato. Tale strumento va uti‐
lizzato solamente in circostanze eccezionali: in quei casi in cui l’intenzione di fare un

contratto allo stagista è certa ma per problemi contingenti (temporaneo blocco delle as‐
sunzioni, crisi aziendale, ragioni tecniche, organizzative e produttive, altre analoghe esi‐
genze imprenditoriali di carattere straordinario) non è possibile procedere immediata‐
mente all’assunzione. In ogni caso la durata dello stage, compresa l’eventuale proroga,

non deve mai ec ​ce ​de ​re i do ​di ​ci mesi.

Lo stage non deve essere considerato l’unico strumento per realizzare una formazione:

va in ​cen ​ti ​va ​to l’u ​ti ​liz ​zo dei con ​trat ​ti di ap ​pren ​di ​sta ​to.
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UN’IRRIPETIBILE OCCASIONE

Gli an ​ti ​chi ro ​ma ​ni chia ​ma ​va ​no “ti ​ro ​nes” le reclute addestrate per far parte dei loro eser‐
citi. Il termine significa “coloro che stanno alle porte”. Metaforicamente le avrebbero var‐
cate soltanto dopo il giuramento, trasformandosi in veri e propri militari di carriera. Giu‐
sto da “ti ​ro ​nes” deriva la parola tirocinio. Il termine stage è viceversa di origine francese:

veniva chiamato esta ​ge (e più tardi éta ​ge) il primo periodo di soggiorno dei giovani preti

in una ca ​no ​ni ​ca.

Al di là dell’etimologia e di qualche sostanziale differenza – come abbiamo già detto, il

tirocinio dovrebbe costituire la par ​te in ​te ​gran ​te  e obbligatoria di un processo pedagogi‐
co di apprendimento, lo stage viceversa il momento di messa in pratica in un con ​te ​sto

pro ​fes ​sio ​na ​le di competenze già acquisite o di cui arricchirsi –, si tratta di due tipi di

esperienze formative da non sprecare. L’una e l’altra rappresentano un’occasione spesso

irripetibile per misurarsi con il mondo del lavoro e dimostrare, anche a se stessi, quali

sono le pro ​prie ca ​pa ​ci ​tà. E in que ​sto caso, es ​se ​re ti ​ro ​ci ​nan ​te o sta ​gi ​sta poco im ​por ​ta.

Inutile nascondersi che dello stage, in particolare, spesso si è fatto e si fa da parte di al‐
cuni datori di lavoro un uso distorto, ritenendolo niente più che uno strumento per otte‐
nere la disponibilità di manovalanza a basso costo . Un classico è quello dello stagista re‐
legato a fare fotocopie o a smistare telefonate. Sul web poi si rinvengono tracce perfino

di clamorosi episodi di sfruttamento: stagisti impiegati come lavapiatti o adibiti a lavori

domestici. Contro i cosiddetti “stage truffa” c’è stata una levata di scudi dell’Unione Euro‐
pea e in Ita ​lia non sono man ​ca ​te ecla ​tan ​ti cam ​pa ​gne e for ​me di pro ​te ​sta, pro ​mos ​se pre ​va ​‐
len ​te ​men ​te dal ​la Cgil.

Fanno, come sempre, meno notizia gli esempi diametralmente opposti. PwC Italy, un

network internazionale di servizi professionali alle imprese (21 sedi nel nostro paese), re‐
cluta oltre 200 stagisti all’anno, garantendo loro dagli 800 ai 1.200 euro al mese più i

buoni pasto. In genere il 70-80% ottiene un contratto. Un trattamento di poco inferiore

viene garantito dal Gruppo Zucchetti, leader nel settore della tecnologia informatica, che

ha percentuali di assunzione degli stagisti che rasentano il cento per cento. Non si tratta

affatto di mosche bianche: sono più di quante si possa credere le aziende che ricorrono

allo stage come un banco di prova che può preludere ad un inserimento nei propri orga‐
nici e dedicano la massima attenzione, con progetti mirati, agli aspetti formativi, che in

ul ​ti ​ma ana ​li ​si sono il trat ​to pe ​cu ​lia ​re di que ​sto stru ​men ​to.

In ogni caso, purché certi requisiti minimi vengano rispettati, uno stage è qualcosa di

più che un’esperienza funzionale a dare spessore e consistenza a un curriculum. Grande

o piccola che sia, lo stage è un’opportunità. E, per chi sa giocarsi bene le sue carte, può ri‐
velarsi la scorciatoia per un in ​gres ​so im ​me ​dia ​to  nel mondo del lavoro, saltando mortifi‐
can ​ti e de ​mo ​ra ​liz ​zan ​ti an ​ti ​ca ​me ​re.
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COS’È UN “ROLLING STAGE”

Sul web pullulano siti e motori di ricerca per poter censire tutti i tipi di stage che azien‐
de ed enti intendono attivare in Italia e – perché no? – all’estero. Una volta in rete, basta

di ​gi ​ta ​re “of ​fer ​te di sta ​ge” per ve ​der com ​pa ​ri ​re i ri ​man ​di a cen ​ti ​na ​ia di pa ​gi ​ne da sfo ​glia ​re

e da consultare. Ci sarà l’imbarazzo della scelta. Val la pena di segnalare qualche portale

specializzato: in particolare Sportellostage ( www. ​spo ​rtel ​lost ​age. ​it), Fourstars ( www. ​
4stars. ​it) e Fondazione Crui ( www. ​fon ​dazi ​onec ​rui. ​it), quest’ultimo contenente una serie

di bandi in istituzioni pubbliche dove tuttavia le prospettive di assunzione sono quasi

nul ​le.

Se escludiamo determinate categorie svantaggiate, la durata massima di uno stage non

può andare al di là – comprese eventuali proroghe – dei 6 mesi. Generalmente, come ci

mostra il grafico qui sotto, le opportunità rivolte ai neo diplomati hanno tempi più brevi.

Uno stage attivato in vista di un inserimento lavorativo, in ogni caso, non può avere una

du ​ra ​ta in ​fe ​rio ​re ai 2 mesi.

Al di là delle promesse, frequentemente disattese, molti stage sono di tipo “rol ​ling”.

Che vuol dire? Che le aziende se ne servono a nastro, uno dopo l’altro, avvicendando gli

stagisti. Una girandola all’insegna del “chi si è visto si è visto”. In sostanza, ai dirigenti di

al ​cu ​ne azien ​de non spia ​ce ave ​re ac ​can ​to a sé qual ​che gio ​va ​not ​to o qual ​che fan ​ciul ​la che li

sollevi da alcuni compiti marginali e faccia loro da assistente (“Chiamami tizio”, “Potresti

por ​tar ​mi...”, “Ci sa ​reb ​be da an ​da ​re...”). Ma una vol ​ta con ​clu ​so lo sta ​ge tut ​t’al più ci scap ​pa ​‐
no una pac ​ca sul ​le spal ​le e un “in boc ​ca al lupo”.

Per chi deve chiarirsi le idee, perché magari le ha ancora confuse, uno stage “rolling”

non è tuttavia da scartare a priori. Potrà vedere da vicino come gira il mondo del lavoro

per orientare meglio le sue successive scelte. Anche un paio di mesi, inoltre, possono ri‐
sultare un periodo di tempo sufficiente per far ricredere il manager al quale si ronza in‐
tor ​no e di ​mo ​strar ​gli di me ​ri ​ta ​re qual ​che chan ​ce più con ​cre ​ta.
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Rispetto ad un stage “rolling” è tuttavia decisamente preferibile uno “stage” funzionale

ad una stabilizzazione, cioè propedeutico ad un possibile inserimento lavorativo. Ma

come ri ​co ​no ​scer ​lo? Da una se ​rie di in ​di ​zi, due dei qua ​li im ​me ​dia ​ta ​men ​te ri ​scon ​tra ​bi ​li:

L’azienda che lo ha attivato è in espan ​sio ​ne, sta sviluppando nuove funzioni e

cer ​ca ef ​fet ​ti ​va ​men ​te nuo ​ve fi ​gu ​re pro ​fes ​sio ​na ​li
La se ​le ​zio ​ne dei can ​di ​da ​ti è ac ​cu ​ra ​ta e af ​fi ​da ​ta a re ​clu ​ta ​to ​ri spe ​cia ​liz ​za ​ti

Navigando sul web possono spuntare anche ulteriori informazioni utili. Attraverso Lin‐
kedIn, ad esempio, con un po’ di pazienza si potrebbe arrivare a scoprire che fine hanno

fatto eventuali precedenti stagisti e, all’occorrenza, entrare in contatto con loro: sono stati

puntualmente scaricati o no? Ma è soprattutto nella fase del colloquio che si possono at‐
tingere gli elementi più illuminanti ed è bene chiedere espressamente quali mansioni do‐
vran ​no es ​se ​re svol ​te e per qua ​li fi ​na ​li ​tà o pro ​gram ​mi.
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LO STAGISTA DI SUCCESSO

Qui a fian ​co tro ​va ​te ri ​pre ​se al ​cu ​ne bat ​tu ​te di “Dia ​rio di uno sta ​gi ​sta di suc ​ces ​so” , un li‐
bro scritto a quattro mani da Nicola Basso e Fabio Valle, due ingegneri oggi quarantenni

che han ​no fat ​to car ​rie ​ra, pub ​bli ​ca ​to nel 2011 dal grup ​po edi ​to ​ria ​le Il Sole 24 Ore.

Il libro ha la formula della “Bu ​si ​ness no ​vel”: è una storia in cui Leo, il protagonista, vive

in prima persona le esperienze (e le disavventure) del neofita che mette per la prima vol‐
ta pie ​de in un’a ​zien ​da.

Per poter giocare bene le proprie carte, uno stagista deve innanzitutto individuare le

re ​go ​le del gio ​co e Leo, imbeccato da uno zio che la sa lunga, si rende subito conto del da

farsi. Se non conosce il campo nessun stratega riuscirà mai a elaborare un valido piano di

bat ​ta ​glia.

«Sapessi quanta gente tecnicamente preparata non ha fatto successo soltanto perché

non ha sa ​pu ​to leg ​ge ​re e ca ​pi ​re l’or ​ga ​niz ​za ​zio ​ne e le per ​so ​ne con cui la ​vo ​ra ​va» ri ​pre ​se lo

zio. «E come si fa a pro ​cu ​ra ​si que ​ste in ​for ​ma ​zio ​ni?» chie ​se Leo, rin ​cuo ​ra ​to dal non es ​se ​‐
re l’unico a incappare in que ​gli er ​ro ​ri. «Caro mio, non è più come all’università, dove ti

danno un libro e trovi tutto scritto. Qui il libro devi scriverlo da solo, devi capire quali

in ​for ​ma ​zio ​ni ti ser ​vo ​no e come procurartele. Ma non è necessario essere degli Sherlock

Holmes, spesso basta un po’ di curiosità e di faccia tosta con la segretaria o con i col ​le ​‐
ghi». Leo approfittò per chiedere una penna al cameriere, prese un pezzo di carta e

scris ​se:

IN ​DI ​VI ​DUA ​RE LE RE ​GO ​LE DEL GIO ​CO (il cam ​po di bat ​ta ​glia):

Com ​pren ​de ​re come fun ​zio ​na l’a ​zien ​da, chi co ​man ​da chi

Ca ​pi ​re lo sti ​le e la cul ​tu ​ra del ​l’a ​zien ​da

Sa ​pe ​re che cosa si aspet ​ta ​no da me

Dal libro: “Diario di uno stagista di successo” di Nicola Basso e Fabio Valle (ed. Il Sole 24 Ore)

Ebbene, in genere chi sta iniziando un periodo di stage, ha la tendenza a mettere in ​te ​‐
ra ​men ​te nel ​le mani del ​la per ​so ​na che fun ​ge da tu ​tor la pro ​pria ope ​ra ​ti ​vi ​tà e il pro ​prio ca ​‐
ri ​co di la ​vo ​ro. Que ​sto è un er ​ro ​re da non com ​met ​te ​re mai.

A meno che non esista all’interno dell’azienda un sistema di crescita ben strutturato al‐
l’azienda o che si venga seguiti da un tutor davvero illuminato che si adoperi per favorire

lo sviluppo di abilità e competenze, ci si deve convincere che il pro ​prio fu ​tu ​ro lavorativo

è sempre nelle proprie mani. E sempre ci si deve muovere con la piena consapevolezza

di esserne noi stessi gli artefici. Per esperienza, possiamo assicurare che cadere in un er‐
rore di questo tipo il più delle volte finisce per trasformare uno stage in un’attività noio‐
sa, poco mo ​ti ​van ​te e to ​tal ​men ​te pri ​va di gra ​ti ​fi ​ca ​zio ​ni.

Nel momento in cui si inizia un periodo di stage, si è in una situazione per certi versi di

start-up, come direbbero gli inglesi. E in una tale condizione, per aumentare le probabili‐
tà di successo, 6 mos ​se sono fondamentali. Sono semplici ma vanno comprese e applica‐
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te nell’esatta sequenza. Qui le vediamo sintetizzate. Le esamineremo in dettaglio una ad

una.
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PRIMA MOSSA: LA LISTA

Arrivati a questo punto, abbiamo preso una certa confidenza. Perciò d’ora in avanti, se

permetti, possiamo darci del tu. Ebbene eccoci al primo giorno dello stage: ti avranno af‐
fidato al tutor, ti avranno presentato un po’ in giro, ti avranno assegnato una postazione e

probabilmente anche qualcosa da fare. Un’altra ce lo aggiungiamo noi: devi compilare

una li ​sta.

For ​se ti stu ​pi ​rà sa ​pe ​re che una ri ​cer ​ca ef ​fet ​tua ​ta in Gran Bre ​ta ​gna su mi ​glia ​ia e mi ​glia ​ia
di offerte di lavoro ha rivelato che il termine utilizzato con più frequenza era “or ​ga ​ni ​sed”,

cioè or ​ga ​niz ​za ​to. La qua ​li ​tà più ap ​prez ​za ​ta da par ​te dei da ​to ​ri di la ​vo ​ro, così pa ​le ​se ​men ​te
espressa da ritenere che la giudichino pressoché irrinunciabile, pare insomma sia il senso

organizzativo, un concetto che richiama molte cose: pianificazione, uso del tempo e dei

mez ​zi, or ​di ​ne, ri ​spet ​to di im ​pe ​gni e sca ​den ​ze, scel ​ta del ​le prio ​ri ​tà e tan ​to al ​tro an ​co ​ra.

Anche se hai una memoria di ferro, un’eccellente abitudine è quella di prendere nota

piut ​to ​sto che di te ​ne ​re a men ​te. E la li ​sta che ti sug ​ge ​ria ​mo cal ​da ​men ​te di com ​pi ​la ​re deve

com ​pren ​de ​re tut ​te le persone che in qualche modo andranno ad intrecciarsi con il lavo‐
ro che sei chia ​ma ​to a svol ​ge ​re, ad ini ​zia ​re na ​tu ​ral ​men ​te dal tuo tu ​tor.

È un’operazione piuttosto semplice ma va fatta con attenzione. Non dare nulla per

scontato. Individua ogni possibile persona con cui hai o avrai la possibilità di operare o di

scambiare delle informazioni, anche se ciò potrà avvenire soltanto sporadicamente e oc‐
casionalmente. Parti da coloro che lavorano nel tuo stesso ufficio o nello spazio che con‐
dividi. Passa poi in rassegna i vari responsabili e cerca di stabilire con quali di loro, per

una ragione o per l’altra, potresti sia pure saltuariamente interagire. Prendi infine in esa‐
me a 360 gradi tutti i vari reparti e scopri se ci sono altre figure alle quali per il disbrigo

di ciò che ti compete potrebbe capitare di doverti rivolgere. Chi sta al centralino sa che

esi ​sti? An ​no ​ta ​ti con pre ​ci ​sio ​ne non solo i nomi ma an ​che i ri ​spet ​ti ​vi ruo ​li.
Questa è una regola generale alla quale dovrai attenerti anche in futuro. Chiunque in

un’azienda abbia appena assunto un qualsiasi tipo di incarico ha il dovere di accertare

qua ​li al ​tre per ​so ​ne han ​no a che fare con la sua po ​si ​zio ​ne ed il suo ruo ​lo e di ren ​der ​si con ​‐
to di chi può avere necessità di ricevere tempestivamente da lui quel flusso di informa‐
zioni che, anche quando non sono strettamente indispensabili, possano in qualche misu‐
ra agevolarlo. Un’azienda è una realtà complessa, in cui tutte le funzioni a ben vedere si

interfacciano. Una rete di canali comunicativi è essenziale e va tenuta costantemente in

fun ​zio ​ne.

Meglio insomma una parola in più che una parola in meno. Buona parte degli scom‐
pensi e delle inefficienze che si registrano in un ambiente di lavoro derivano da un difet‐
to di comunicazione (“Credevo che lo sapessi”, “pensavo che te l’avessero detto”, “me n’e‐
ro già oc ​cu ​pa ​to io”).

Sei uno sta ​gi ​sta, in azien ​da sei en ​tra ​to in pun ​ta di pie ​di e do ​vrai te ​ne ​re un at ​teg ​gia ​men ​‐
to con ​so ​no, im ​pron ​ta ​to non cer ​to al ​l’in ​va ​den ​za ma alla di ​scre ​zio ​ne. Ciò non si ​gni ​fi ​ca tut ​‐
tavia che tu non debba fare avvertire la tua presenza, allacciando una rete di contatti e di

relazioni. Chi in un’azienda non riesce a far questo finisce sistematicamente in disparte:

ignorato, evitato o scavalcato. Agli occhi degli altri è semplicemente uno zero. E questo
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suc ​ce ​de sia se è uno sta ​gi ​sta sia se è l’am ​mi ​ni ​stra ​to ​re de ​le ​ga ​to.
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SECONDA MOSSA: I CONTATTI

Uno sta ​ge, o ti ​ro ​ci ​nio for ​ma ​ti ​vo che dir si vo ​glia, è un “trai“trai ​ning on the job”ning on the job”  . Cioè un al ​le ​‐
namento al lavoro facendo un lavoro. Non è insomma una simulazione o un’esercitazio‐
ne. Il lavoro che ti è stato assegnato è parte integrante delle attività dell’azienda e come

tale comporta anche delle responsabilità. Per cominciare, sai esattamente a che serve? E a

chi ser ​ve?

Non è il caso di perdere tempo. Prendi in mano la lista che hai appena compilato e ini‐
zia – come si dice oggi con un’espressione in voga – a fare net ​work: devi creare una rete

di relazioni con le persone che hai individuato come legate al tuo lavoro. Non farti frena‐
re né dalla timidezza né dal timore di importunare qualcuno. Usa il buon senso e cerca di

capire quali sono i momenti giusti per non arrecare disturbo. Troverai che ci sono delle

priorità e perciò non rimandare troppo gli incontri con le figure aziendali più stretta‐
men ​te con ​nes ​se ai con ​nes ​se ai tuoi com ​pi ​ti.

Il tuo sco ​po do ​vrà es ​se ​re quel ​lo ​di far ​ti co ​no ​sce ​re e diillustrare brevemente di che cosa

ti stai occupando, così da renderti per così dire “visibile” e da lasciare una prima buona

im ​pres ​sio ​ne di te. L’in ​se ​ri ​men ​to in un con ​te ​sto la ​vo ​ra ​ti ​vo è sem ​pre una fase de ​li ​ca ​ta: cer ​‐
ca, per quan ​to è pos ​si ​bi ​le e nel ri ​spet ​to dei ruo ​li, di in ​te ​grar ​ti ra ​pi ​da ​men ​te nel grup ​po.

In alcune aziende agli stagisti fin da subito viene attribuita una e-mail personale. Se è il

tuo caso, approfittane per immettere nel circuito aziendale una sobria presentazione. Ve‐
drai che non tarderanno i messaggi di benvenuto. Altre occasioni comunque non man‐
cheranno: potrà trattarsi di incontri operativi o di momenti più informali o conviviali,

ma ​ga ​ri sol ​tan ​to la co ​sid ​det ​ta “pau ​sa caf ​fè”.

Anche se un po’ datata, una ricerca effettuata nel 2003 [3] ha rivelato che per il 96% dei

datori di lavoro la “motivazione allo stage” sia l’elemento in assoluto più importante per

il buon esito dell’esperienza (e quindi per proseguire il rapporto con eventuali collabora‐
zioni professionali). Seguono, oltre al livello delle competenze, altre due qualità da consi‐
derarsi decisive: l’atteggiamento tenuto in ambito lavorativo e le capacità relazionali. Po‐
chissimo peso viceversa ha un alto grado di “autosufficienza”: per quanto tu sappia benis‐
simo cavartela da solo (“Per quello che debbo fare non debbo chiedere a nessuno”), se ti

iso ​li dif ​fi ​cil ​men ​te ti fa ​rai no ​ta ​re ed ap ​prez ​za ​re per quel che vali.

Cerca perciò di dare il meglio di te, di mostrare entusiasmo, di risultare gradevole e di

non esasperare. Non estraniarti e non restare troppo abbottonato se in una chiacchierata

il discorso scivola su argomenti diversi dal lavoro. Non nascondere i tuoi obiettivi e i tuoi

in ​te ​res ​si. Fre ​quen ​ta i tuoi col ​le ​ghi. Sfrut ​ta ogni oc ​ca ​sio ​ne per crea ​re le ​ga ​mi.

Questo tipo di comportamenti produrrà frutti solo nel medio e nel lungo periodo ma è

de ​ter ​mi ​nan ​te. Ri ​cor ​da che il mon ​do del la ​vo ​ro è sem ​pre più orien ​ta ​to alle al ​lean ​ze in ​ter ​‐
ne ed esterne all’azienda. Le alleanze si creano mediante l’intessere che riveli verso gli al‐
tri in fat ​to di re ​la ​zio ​ni per ​so ​na ​li ol ​tre che pro ​fes ​sio ​na ​li.

[3] La ri ​cer ​ca in que ​stio ​ne è sta ​ta ef ​fet ​tua ​ta da ETAass, un’or ​ga ​niz ​za ​zio ​ne spe ​cia ​liz ​za ​ta nel ​lo svi ​lup ​po del ​le ri ​sor ​se
umane, e da Jobonline. Ha dato lo spunto anche al libro “Stage in azienda. Guida pratica per formarsi ed entrare

20



nel mon ​do del la ​vo ​ro” di cui è au ​tri ​ce Lau ​ra Co ​lom ​bo, pre ​si ​den ​te di ETAss, pub ​bli ​ca ​to nel 2004 dal ​l’e ​di ​to ​re Fran ​‐
co An ​ge ​li.
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TERZA MOSSA: I BISOGNI

Per quanto esiguo possa essere il cosiddetto “equo compenso”, un’azienda nemmeno di

uno stagista compra il tempo ma i risultati che ottiene. E i risultati si misurano in termini

di efficacia e di efficienza nell’esecuzione delle mansioni e dei compiti che vengono asse‐
gna ​ti.

Va da sé perciò che non può bastare essere un simpaticone, ricevere inviti, offrire con‐
sumazioni al bar o regalare mimose per guadagnarsi l’apprezzamento di un ambiente di

lavoro. Sarai benvoluto, ti integrerai più facilmente nel gruppo ma non per questo verrai

ritenuto veramente affidabile per ricoprire un qualche ruolo nell’organigramma azienda‐
le. La rete di relazioni che stai costruendo ha una finalità anche squisitamente operativa:

sei l’ultimo arrivato e solo relazionandoti con chi è già in pianta stabile in azienda riusci‐
rai a capire come potrai renderti davvero utile, dare una mano, rappresentare un valore

ag ​giun ​to.

Non è infrequente il fatto che la presenza di uno stagista venga mal sopportata (“Con

tutto quello che ho da fare, mi tocca star dietro anche a questo qua”). A volte si tratta di

demolire un vero e proprio muro di diffidenza. Mai scoraggiarsi, fare buon viso a cattivo

gio ​co e so ​prat ​tut ​to non rea ​gi ​re fa ​cen ​do di te ​sta pro ​pria: com ​met ​te ​re ​sti un er ​ro ​re fa ​ta ​le.

La ten ​ta ​zio ​ne che tra ​di ​sce al ​cu ​ni sta ​gi ​sti al loro in ​gres ​so in un’a ​zien ​da ben av ​via ​ta è che

il modo migliore per farsi apprezzare sia quello di cambiare determinate modalità di la‐
vo ​ro o di in ​tro ​dur ​re nuo ​vi si ​ste ​mi. È un’i ​dea sba ​glia ​ta e se ce l’hai, to ​gli ​te ​la su ​bi ​to dal ​la te ​‐
sta. Per due pre ​ci ​se ra ​gio ​ni:

1) Non godi an ​co ​ra del ​la ne ​ces ​sa ​ria fi ​du ​cia per per ​met ​ter ​lo
2) Non puoi an ​co ​ra sa ​pe ​re se è com ​pa ​ti ​bi ​le con le rea ​li esi ​gen ​ze di chi ti sta in ​tor ​no

«L’apprendimento non è tematizzabile solo come l’acquisizione di conoscenze tra‐
smes ​se nell’insegnamento perché il posto della conoscenza è anche all’interno delle co‐
mu ​ni ​tà pro ​fes ​sio ​na ​li, nei luo ​ghi di la ​vo ​ro. L’ap ​pren ​di ​men ​to inol ​tre non è un evento in‐
dividuale che avviene nella testa di qualcuno, ma un processo che ha anche a che fare

con de ​ter ​mi ​na ​te pra ​ti ​che».

Dal libro: “Cultura del lavoro e formazione universitaria” di Loretta Fabbri e Bruno Rissi (ed.

Fran ​co An ​ge ​li, 2008)
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Pren ​de ​re qual ​sia ​si tipo di ini ​zia ​ti ​va sen ​za aver ​la pre ​ven ​ti ​va ​men ​te con ​cor ​da ​ta ha un esi ​‐
to abbastanza scontato: genera il caos. Esiste un unico modo per scoprire le reali esigenze

di chi sta intorno e consiste nel chiederlo ai diretti interessati, facendosi ben spiegare ter‐
mi ​ni, tem ​pi, mo ​da ​li ​tà. Co ​s’è di cui ha ef ​fet ​ti ​va ​men ​te bi ​so ​gno? Vuo ​le che mi ci de ​di ​chi su ​‐
bito? Va bene se glielo consegno nel pomeriggio? Come preferisce che glielo trasmetta?

Lo sche ​ma deve es ​se ​re sem ​pre que ​sto?

Quale che sia il lavoro che ti viene richiesto, va eseguito non come preferisci tu ma

come lo desidera chi te l’ha commissionato. Come ci rimarresti se ordinando una pizza al

prosciutto crudo il cameriere te ne servisse una al prosciutto cotto? Non essere infine così

presuntuoso da supporre di sapere perfettamente a quali necessità debba rispondere,

fuorviato da una convinzione che non ha fondamento: non farai altro che cacciarti da

solo nei guai. E, anche se ti hanno messo fretta, se nutri qualche dubbio o incertezza non

esitare a chiedere chiarimenti o a cercare un appoggio da qualcuno che ha più esperien‐
za.
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QUARTA MOSSA: LE ASPETTATIVE

Un bravo venditore ti dirà che la motivazione all’acquisto è dettata dal bisogno o dal

desiderio. È per il bisogno di sfamarsi che si compra il pane. E, se si sono messi un po’ di

quattrini da parte, è per soddisfare un desiderio che piuttosto che un’utilitaria si compra

una fiam ​man ​te fuo ​ri ​se ​rie.

È passata qualche settimana da quando sei entrato in azienda e magari ti stai rendendo

con ​to di es ​se ​re an ​co ​ra sot ​to ​va ​lu ​to. Non pre ​oc ​cu ​par ​ti: con ​ti ​nua a sfog ​gia ​re un sor ​ri ​so a 32

denti ma sappi che è venuto il momento di dimostrare che fra quei denti sei capace di te‐
nere anche un coltello. Se hai applicato le prime tre mosse, ormai sei stato accettato dal

gruppo e soprattutto hai scoperto anche i bisogni (e forse perfino i desideri) di coloro che

possono giovarsi del tuo contributo. Però se vuoi farti comprare, se vuoi “venderti”, devi

coronare al meglio le loro aspettative. Cioè provare loro che hai le attitudini e le compe‐
tenze per soddisfarle. Solo così può finire con qualcosa del tipo: “Ehi, è sveglio quello sta‐
gi ​sta: qua ​si qua ​si lo as ​su ​mia ​mo!”.

Lo stage per sua natura è uno strumento di orientamento e di formazione. Comincia a

vederlo anche come un periodo per “fare gavetta” . Propriamente la gavetta è quel reci‐
piente metallico che conteneva il cibo che una volta i soldati consumavano al fronte. L’e‐
spressione “è venuto dalla gavetta” si usa per indicare qualcuno che ha fatto carriera par‐
ten ​do dal bas ​so, con umil ​tà e a prez ​zo an ​che di in ​ne ​ga ​bi ​li sa ​cri ​fi ​ci. Quan ​do ti ca ​pi ​te ​rà an ​‐
cora un’occasione per assorbire come una spugna tutto ciò che hanno da insegnarti pro‐
fes ​sio ​na ​li ​tà già col ​lau ​da ​te come quel ​le che ti stan ​no in ​tor ​no?

Ogni azienda ha un suo know-how, un patrimonio immateriale di abi ​li ​tà e di sa ​pe ​ri

che si è accumulato, si accresce, si trasmette e si condivide ricevendo e fornendo infor‐
mazioni. Un circolo virtuoso dal quale tu sei stato contaminato e ora devi entrare a far

par ​te.

A tuo favore ci sono ormai tutte le condizioni perché tu possa essere un supporto pre‐
zioso per le persone che sono attorno a te, offrendo loro il contributo che si aspettano.

Di ​mo ​stra im ​pe ​gno, de ​di ​zio ​ne e sen ​so del do ​ve ​re. Non devi as ​so ​lu ​ta ​men ​te ri ​spar ​miar ​ti.
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QUINTA MOSSA: IL CONSOLIDAMENTO

La stragrande maggioranza degli stage non supera i tre mesi e forse a te ne sarà occorso

almeno uno per acclimatarti, per familiarizzare col tuo tutor, per farti conoscere un po’

in giro, per renderti conto di cosa si aspettano o pretendono da te e per amalgamarti nei

processi aziendali. Certamente ti sarai fatto anche un quadro delle persone che ti stanno

in ​tor ​no: chi è più scor ​bu ​ti ​co, chi è più com ​pren ​si ​vo e chi è che “con ​ta”.

Può benissimo essere che talvolta ti abbiano chiesto di fare quelle cose che nessuno

vuol fare (“Per favore, puoi scendere e portar su quegli scatoloni...”) e ti sia sentito una

sorta di galoppino. Se tuttavia hai seguito le raccomandazioni contenute nelle prime

quattro mosse, sarai anche l’ultima ruota del carro ma sei diventato “uno di loro”. Ti sei

dimostrato un valido supporto: sai cogliere quali sono gli effettivi bisogni che il tuo ruolo

può sod ​di ​sfa ​re e lo fai con ri ​sul ​ta ​ti non in ​fe ​rio ​ri alle aspet ​ta ​ti ​ve.

In sostanza, ora sei considerato un soggetto affidabile che sa portare a termine i compi‐
ti che gli ven ​go ​no as ​se ​gna ​ti se ​con ​do le istru ​zio ​ni ri ​ce ​vu ​te. E a pro ​po ​si ​to di istru ​zio ​ni, una

postilla: il miglior modo per accertarti di aver ben compreso ciò che ti viene detto e di ri‐
for ​mu ​la ​re il tut ​to con pa ​ro ​le tue (“Ve ​dia ​mo se ho ca ​pi ​to bene, lei vor ​reb ​be che...”).

Consolidare significa non abbassare la guardia, non cullarsi sugli allori. In una parola:

con ​ti ​nui ​tà. Man ​tie ​ni per ​ciò le re ​la ​zio ​ni che hai crea ​to e svi ​lup ​pa in par ​ti ​co ​la ​re quel ​le con

le figure che ormai riconosci come dei punti di riferimento. Confrontati sistematicamen‐
te con coloro con i quali sei più a diretto contatto sulle attività che stai svolgendo ed ag‐
giornale sul loro stato di avanzamento. Dimostra infine, qualunque sia l’interlocutore,

una gran ​de ca ​pa ​ci ​tà di ascol ​to.

Vedrai che comportandoti così sempre più persone finiranno per rivolgerti a te: ti ri‐
troverai coinvolto in ulteriori progetti e iniziative. Qualora non succedesse, non startene

con le mani in mano. Se ti avan ​za del tem ​po, ren ​di ​ti di ​spo ​ni ​bi ​le ed of ​fri ​ti in giro (“Se può

sol ​le ​var ​vi, po ​trei oc ​cu ​par ​mi io di...”).

Per ultimo, un po’ di sana autocritica non guasta. È venuto il momento di esaminare

con realismo e lucidità quali punti di forza e quali punti di debolezza sono venuti a galla

in questa tua esperienza sul campo. Devi far leva sui primi e importi di migliorare nei se‐
con ​di. E in vi ​sta del ​la stret ​ta fi ​na ​le, del ​la fase con ​clu ​si ​va del tuo sta ​ge, fis ​sa ​ti de ​gli obiet ​ti ​vi

e analizza quale tipo di pericoli potrebbero compromettere l’esito atteso. Una volta fatto,

par ​la ​ne a cuo ​re aper ​to col tuo tu ​tor.
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SESTA MOSSA: LE POTENZIALITÀ

Quan ​do uno sta ​ge si av ​via agli sgoc ​cio ​li, da un’in ​fi ​ni ​tà di se ​gna ​li tra ​spa ​re già come è an ​‐
data. Non c’è modo di recuperare in extremis. Ma forse esiste un modo per dimostrare

quan ​to uno è in gam ​ba.

Un aspetto al quale oggi i responsabili delle risorse umane prestano la massima atten‐
zione nel valutare un possibile candidato all’assunzione sono le potenzialità, avvalendosi

anche di specifici test e di tecniche per così dire predittive. Per potenzialità si intendono

ca ​pa ​ci ​tà an ​co ​ra la ​ten ​ti o ine ​spres ​se che han ​no tut ​ti i cri ​smi per po ​ter ​si svi ​lup ​pa ​re in fu ​tu ​‐
ro. Nel mondo dello sport, ad esempio, i ta ​lent-scou ​ts basano le loro scelte proprio sulle

potenzialità per individuare chi, fra tanti giovani atleti che hanno più o meno pari presta‐
zio ​ni, ha la stof ​fa per di ​ven ​ta ​re un cam ​pio ​ne.

Uno stage certamente può svelare solo in parte competenze e abilità perché o non sono

richieste o sono evidentemente soffocate e compresse dal ruolo, che per quanto ci si im‐
pegni resta marginale. Forse ricorderai che nelle pagine precedenti ti abbiamo avvertito

che da parte delle aziende l’autosufficienza di uno stagista (“Faccio di testa mia, perché lo

so far meglio”) non è affatto apprezzata. Ebbene, nessun contrordine. Però nelle ultime

set ​ti ​ma ​ne un guiz ​zo di in ​ven ​ti ​va ti può es ​se ​re con ​ces ​so.

Quello che vogliamo dirti è che, senza uscire dalle righe, senza peccare di immodestia,

in quest’ultima fase ti potrai mettere in luce mostrandoti propositivo. Se hai maturato

qualche idea, tirala fuori. Parlane con le persone giuste, sicuramente le avrai individuate.

Nel ​le azien ​de c’è sem ​pre spa ​zio per la pro ​get ​tua ​li ​tà.

Lo stage è in scadenza e hai dato tanto. In tanti saranno disposti a riconoscerlo e magari

ti ​fe ​ran ​no per te. Ti me ​ri ​ti quel po ​sto. Ma sap ​pi che è più fa ​ci ​le che il boss del ​l’a ​zien ​da de ​‐
ci ​da di trat ​te ​ner ​ti se rie ​sci a con ​vin ​cer ​lo che sei in gra ​do di dare mol ​to di più.
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CONCLUSIONI

Svolgere uno stage è una bella opportunità sia per comprendere meglio le dinamiche

del mon ​do del la ​vo ​ro che per evi ​den ​zia ​re le pro ​prie ca ​pa ​ci ​tà, il pro ​prio ta ​len ​to.

I sei passi descritti sono frutto dell’esperienza maturata in questi ultimi anni e funzio‐
na ​no. Ti chie ​dia ​mo di svol ​ger ​li al me ​glio del ​le tue pos ​si ​bi ​li ​tà e di se ​guir ​ne la se ​quen ​za.

E poi conta tantissimo la tua perseveranza e il non lasciarti abbattere dalle possibili

sconfitte. Ogni esperienza porta con sé un dono. Mantieni un atteggiamento positivo e

fai te ​so ​ro di ciò che im ​pa ​re ​rai.

Ti au ​gu ​ria ​mo ogni for ​tu ​na per tro ​va ​re il la ​vo ​ro e l’a ​zien ​da in cui cre ​sce ​re e rea ​liz ​zar ​ti.
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CONTATTI

Ciao!

Conoscerai Mister Hire principalmente perché è il portale di annunci di ricerca e sele‐
zio ​ne del per ​so ​na ​le di ONE4, il Brand di OSM Net ​work srl.

Mi ​ster Hire, però, è an ​che la per ​so ​ni ​fi ​ca ​zio ​ne di un HR Spe ​cia ​li ​st che la ​vo ​ra con l’o ​biet ​‐
tivo di far incontrare a ogni azienda il candidato in grado di far crescere il proprio busi‐
ness e a ogni candidato l’azienda in grado di far emergere le proprie potenzialità e realiz‐
za ​re i pro ​pri so ​gni pro ​fes ​sio ​na ​li.

Mister Hire è un simpatico consulente inglese, very British nell’atteggiamento e nel

modo di es ​se ​re, mol ​to pro ​fes ​sio ​na ​le e at ​ten ​to alle esi ​gen ​ze dei pro ​pri in ​ter ​lo ​cu ​to ​ri.

Per questo ha visionato e approvato tutti gli e-book, come questo, dedicato a chi cerca

lavoro, scaricabili dal suo portale www. ​mis ​terh ​ire. ​it e in vendita sui principali store onli‐
ne.

Mi ​ster Hire ap ​pro ​ved è si ​gil ​lo di ga ​ran ​zia!

Se sei alla ricerca del lavoro dei tuoi sogni, iscriviti a www. ​mis ​terh ​ire. ​it e rimani aggior‐
na ​to su tut ​te le of ​fer ​te di la ​vo ​ro con ​si ​glia ​te da Mi ​ster Hire.
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